
.

Guido Bertolaso, consulente 
plenipotenziario  di  Letizia  
Moratti nella campagna di 
vaccinazione, ha spiegato di 
sentirsi «come in guerra». E 
come in guerra, evi-
dentemente,  inten-
de usare i giovani da 
mandare al  fronte.  
Gli specializzandi di 
Medicina in questo 
caso, che con un ap-
pello in tivù ha ri-
chiamato ieri  alle  siringhe 
chiedendo addirittura al pre-
fetto che li precetti affinché 
donino «almeno un mese di 
impegno»,  gratuito  ovvia-
mente, alla Patria. O meglio: 
alla Regione che promette 

vaccinazioni a tappeto per 
tutti i 6 milioni e mezzo di 
lombardi entro giugno. Gra-
zie anche al lavoro, gratis e 
per un mese, di questi ragaz-

zi.  Un  bel  piano  
quello  di  Bertola-
so.  Sarebbe  bello,  
in  effetti,  sarebbe  
nobile. Se la Regio-
ne si impegnasse a 
pagare loro per un 
mese  l’affitto,  il  

pranzo e la cena. Perché al-
trimenti, come dicono i gio-
vani medici, diventa sfrut-
tamento di mano d’opera. 
E  a  fare  i  piani  così,  son 
buoni tutti. —
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Giorgetti vede Farmindustria e Aifa. Il ministero: ai guariti dose dopo 3 mesi ed entro 6 dall’infezione

Polo italiano per i vaccini
E il governo va in pressing
“AstraZeneca agli over 65”

IL DOSSIER

I contagi dilagano, l’Italia si prepara a chiudere
Altre quattro regioni verso la zona arancione 
Oltre 20mila casi. Torna l’incubo a Brescia: 1300 in appena 24 ore. Bertolaso: presto tutto il Paese zona rossa

IL GRAFFIO 20.884
I nuovi casi di Covid,

con il record di tamponi
in un giorno: 358.884.
Le vittime sono 347

FRANCESCO GRIGNETTI

PAOLO RUSSO

ROMA

P
rodurre vaccini in Italia 
attraverso un Polo na-
zionale, cooperazione 
pubblico-privato, ade-

guati finanziamenti dello Stato 
e normativa specifica, con stabi-
limenti produttivi e centri di ri-
cerca. È alta l’ambizione del mi-
nistro Giancarlo Giorgetti, che 
si vede parte integrante dell’Eu-
ropa, a differenza di Matteo Sal-
vini che non perde occasione 
per esprimere il suo euroscetti-

smo. Anche ieri, incontrando il 
governo di San Marino, Salvini 
ha insistito: «Fanno bene quei 
Paesi  europei  come  l’Austria  
che si stanno muovendo a 360 
gradi». Giorgetti insiste invece 
nel voler portare l’Italia dentro il 
network industriale a cui sta la-
vorando la Commissione euro-
pea. Seconda riunione, ieri, al 
ministero per lo Sviluppo econo-
mico per creare la filiera del vac-
cino. Erano presenti i vertici di 
Farmindustria e dell’Aifa, il nuo-
vo commissario  straordinario  
Paolo Figliuolo, e pure Franco 
Gabrielli, il supervisore sui servi-
zi segreti, giusto per sottolinea-
re la delicatezza del tema. Spie-

ga il ministro in Parlamento: «Si 
sta procedendo a individuare le 
aziende che dal punto di vista in-
frastrutturale e tecnologico po-
trebbero essere in grado, in un ri-
stretto arco temporale, di pro-
durre vaccini in Italia, anche sul-
la base di accordi con le multina-
zionali detentrici dei brevetti». 

I tempi non saranno brevissi-
mi. Si parla di almeno 12 mesi, 
tra autorizzazioni e riconversio-
ne di stabilimenti. Per creare li-
nee nuove di produzione, occor-
rono materie prime non usuali, 
e macchinari complicati che si 
chiamano bioreattori. Poi viene 
la fase finale: l’infialamento. Ci 
si può lavorare sulla base di li-

cenze altrui, oppure credere in 
prodotti nuovi. Tra l’altro il go-
verno precedente ha investito 
milioni di euro, attraverso Invi-
talia, in un vaccino tricolore che 
si chiama Reithera. 

Ma l’ambizione, appunto, è 
alta. E si possono utilizzare i mi-
liardi del Recovery. «La pande-
mia – scandisce Giorgetti – de-
ve  diventare  quell’evento  
straordinario che, se affronta-
to  con  visione  prospettica  e  
una ferma volontà di iniziati-
va,  può  essere  l’innesco  per  
una ricrescita del Paese e un’oc-
casione di sviluppo di aree tec-
nologicamente strategiche per 
le nuove generazioni». Ne va di 

un pezzo di futuro. «L’Italia non 
può essere assente da questo 
scenario, pena l’impoverimen-
to sociale e la fuga all’estero dei 
nostri giovani per cercare nuo-
ve opportunità di impiego e ri-
cerca in realtà più progredite». 

Nell’immediato, però, si deve 
spingere sul Piano vaccinale. A 
ieri erano 4 milioni 650mila le 
prime somministrazioni; 1 mi-
lione e mezzo i vaccinati. Non è 
abbastanza con le varianti che 
stanno dilagando nel Paese. Per-
ciò il commissario Figliuolo e il 
capo della Protezione civile, Fa-
brizio Curcio, cercano di rimet-
tere ordine nella logistica e la ba-
bele  regionale  delle  priorità,  
mentre il ministero della Salute 
dà il via libera alla dose unica 
per chi per chi si è infettato al 
massimo sei mesi fa e a non più 
di 3 mesi di distanza dall’infe-
zione. Il governo preme per uti-
lizzare su più larga scala il vacci-
no AstraZeneca, di cui sono at-
tese 3 milioni e 840mila dosi 
tra marzo e aprile, più altre 10 
milioni di dosi nel secondo qua-
drimestre. Numeri ai quali va 
aggiunto il milione e 230mila 
di dosi già consegnate ma bloc-
cate nei frigoriferi, per scorta 
ma anche perché in molte Re-
gioni tardano gli accordi con i 
medici di famiglia. 

Attualmente,  AstraZeneca  
può essere somministrato sol-
tanto agli under 65. Presto po-
trebbe essere esteso anche alla 
fascia 65-79. In questo senso 
c’è  un  pressing  del  governo  
sull’Aifa, e nel giro di qualche 
giorno  potrebbe  arrivare  un  
via libera per l’utilizzo anche 
per questi anziani, tra i quali 
molti fragili, oggi in attesa. 

Se si guarda alle statistiche, 
sono appena 156.469 i vaccina-
ti nella classe tra 70-79 anni. Ov-
vio: sono stati esclusi dal vacci-
no AstraZeneca, ma non hanno 
avuto ancora accesso a Pfizer e 
Moderna,  utilizzati  per  gli  
over 80, i sanitari, più gli ope-
ratori  e  gli  ospiti  delle  Rsa.  
Con il vaccino britannico si po-
trebbe procedere spediti senza 
dover accumulare scorte dato 
che il ministero della Salute ha 
deciso di spostare a tre mesi la 
seconda dose. Un passo che si 
farà ancora più spedito a fine 
marzo. Dopo il via libera dell’E-
ma, atteso per l’11 marzo, ar-
riv\eranno le prime dosi del ri-
trovato di Johnson&Johnson, 
per il quale non serve proprio 
fare il richiamo. —
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L’OFFENSIVA DELLA LEGA

EDOARDO IZZO

ROMA

I
n Italia la pandemia di Co-
vid-19 non cessa di produr-
re scandali. Si è conclusa ie-
ri con tre arresti e sequestri 

di beni per 22 milioni di euro 
l’inchiesta condotta dalla pro-
cura di  Roma sulla fornitura 
nel corso della prima fase dell’e-
mergenza sanitaria (tra marzo 
e aprile 2020) di 5 milioni di 
mascherine Ffp2 e 430 mila ca-

mici alla Regione Lazio da par-
te della società European Net-
work Tlc, per un prezzo com-
plessivo di circa 22 milioni. Ad 
allertare la  procura era stata 
una segnalazione dell’agenzia 
regionale della Protezione civi-
le del Lazio. Dalle indagini con-
dotte dai finanzieri del Gruppo 
Tutela Spesa pubblica del Nu-
cleo  di  Polizia  economico-fi-
nanziaria sotto la guida del pro-
curatore aggiunto Paolo Ielo è 
emerso che la società fornitrice 
– fino al marzo scorso attiva sol-
tanto nel settore dell’editoria – 

pur  avendo  sottoscritto  una  
proposta che prevedeva la con-
segna di dispositivi di protezio-
ne individuale marcati e certifi-
cati  Ce  ha  accompagnato  la  
merce con documenti rilasciati 
da enti non rientranti tra gli or-
ganismi deputati a fornire l’ at-
testazione. La società avrebbe 
inoltre fatto ricorso a falsi certi-
ficati di conformità forniti da 
una società inglese riconducibi-
le a uno degli arrestati per sdo-
ganare i  prodotti provenienti 
dalla Cina. Per questa vicenda, 
su disposizione del Gip di Ro-
ma, Francesca Ciranna, sono fi-
niti ai domiciliari gli imprendi-
tori Vittorio Farina, Domenico 
Romeo e Andelko Aleksic. A 
quest’ultimo fa capo la milane-
se European Network Tlc, nei 
cui confronti è stata emessa la 
misura interdittiva del divieto 
di  contrarre  contratti  con la  
pubblica amministrazione. Le 
accuse vanno a vario titolo dal-
la frode nelle pubbliche forni-

ture alla truffa aggravata in re-
lazione e traffico di influenze 
illecite. L’inchiesta potrebbe ri-
servare tuttavia ulteriori sor-
prese: tra le persone coinvolte 
figurerebbe anche l’ex  mini-
stro e senatore, Saverio Roma-
no, indagato per traffico di in-
fluenze illecite. 

Dall’ordinanza del gip è in 
particolare Farina ad emergere 
nel ruolo di “faccendiere”: «L’at-
tività tecnica ha evidenziato il 
quadro relazionale di cui Fari-
na si avvantaggia nello svolgi-
mento della sua attività di pro-
cacciatore di affari per conto 
della Ent Srl». Sempre Farina, 
in  occasione  di  un  ulteriore  
viaggio a Roma, si legge nell’or-
dinanza, «è riuscito ad incontra-
re il commissario straordinario 
Domenico Arcuri, come sem-
bra emergere dai puntuali ag-
giornamenti effettuati da Fari-
na ad Aleksic». Anche in questa 
inchiesta, però, l’ex-commissa-
rio Arcuri, risulterebbe essere 

stato oggetto del traffico d’in-
fluenze da parte dei personaggi 
coinvolti nell’inchiesta e non in-
dagato  nella  vicenda.  Sulla  
questione  è  intervenuta  ieri  
con una nota anche Invitalia 
precisando che «in  relazione 
all’inchiesta,  nella  quale  da  
conversazioni tra gli indagati 
pubblicate oggi risulta citato 
l’ex Commissario all’Emergen-
za Covid, peraltro estraneo alle 
indagini e probabilmente anco-
ra una volta oggetto di traffico 
di influenze illecite, né la socie-
tà European Network Tlc né le 
persone coinvolte nelle indagi-
ni, hanno ricevuto alcuna pro-
messa, alcun affidamento o al-
cun incarico dall’ex Commissa-
rio o dalla Struttura commissa-
riale». «La società, come tante 
altre – concludono gli uffici di 
Arcuri – aveva inviato diverse 
proposte a nessuna della quali 
è stato mai dato alcun seguito 
dalla struttura stessa». —
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I governatori vedono “rosso” 
e si preparano a mettere in 
lockdown sempre più comu-
ni  e  province.  Ma  intanto  
un’altra bella spennellata di 
arancione e rosso la darà con 
ogni probabilità il monitorag-
gio a cura dell’Iss, che doma-
ni dovrebbe registrare un Rt 
nazionale sopra l’uno, indica-
to come soglia di sicurezza. E 
l’asticella rischiano di scaval-
carla Calabria, Lazio, Puglia 
e Veneto, che così passereb-
bero dalla fascia gialla a quel-
la arancione dove i bar e i ri-
storanti chiudono anche di 
giorno. Nel girone con le mi-
sure meno rigide resterebbe-
ro a  quel  punto solamente 
Valle d’Aosta, Friuli Venezia 
Giulia e Sicilia, mentre l’Emi-
lia  Romagna  da  arancione  
potrebbe passare al rosso loc-
kdown. Dopo una sola setti-

mana corre invece il pericolo 
di uscire dal paradiso della fa-
scia bianca del tutto aperto la 
Sardegna, dove i contagi han-
no ripreso a crescere.

Ma la curva continua a sali-
re verso l’alto in tutta Italia. 
Nelle ultime 24 ore si è passa-
ti da 17mila a 20.884 casi, 
con 347 morti e le terapie in-
tensive  che  continuano  a  
riempirsi, con 84 ricoveri in 
più ieri, 193 invece nei repar-
ti di medicina. Colpa dell’ef-
fetto varianti, che preoccupa-
no sempre più i governatori, 
pronti a colorare di rosso o 
“arancio scuro”, altri comuni 
e province. Tra queste ultime 
20 sono già state colpite da 
provvedimenti  più restritti-
vi, in alcuni casi veri e propri 
lockdown, come quelli impo-
sti a Perugia, Bologna, Man-
tova, Chieti e Pescara, men-
tre, Brescia, investita da una 

vera e propria terza ondata 
che ha fatto contare il record 
di oltre 1.300 contagi in 24 
ore, è per ora in arancione rin-
forzato, con i negozi ancora 
aperti e le scuole tutte chiu-
se. Ma a breve il bresciano an-
drà a far compagnia ad altre 
23 province che i governato-
ri si apprestano a mettere in 
lockdown perché  avviate  a  
grandi passi a superare, se  
non lo hanno già scavalcato, 
il limite dei 250 contagi setti-
manali ogni 100mila abitan-
ti.  Il  che  in  base  al  nuovo  
Dpcm fa scattare misure più 
restrittive rispetto a quelle di 
fascia gialla o arancione. In 
base a questo parametro in-
sieme a Brescia subirebbero 
una ulteriore stretta Ancona, 
Bari, Bologna, Bolzano, Chie-
ti,  Como,  Forlì,  Frosinone,  
Imperia,  Macerata,  Manto-
va, Modena, Monza e Brian-

za, Pescara, Pistoia, Raven-
na, Reggio Emilia, Rimini, Sa-
lerno, Siena, Trento, Udine, 
Verbano-Cusio-Ossola.  Ol-
tre a queste ce ne sono altre 
venti in cui i contagi sono già 
oltre i 200 ogni 100mila abi-
tanti e tra questi c’è anche Mi-
lano,  insieme  ad  Arezzo,  
Ascoli Piceno, Caserta, Cre-
mona, Cuneo, Ferrara, Gori-
zia,  Lecco,  Lucca,  Mas-
sa-Carrara, Napoli, Parma, 
Pavia,  Perugia,  Prato,  Ta-
ranto, Torino, Varese, Ver-
celli.  Mezza  Italia,  dove  
sempre  in  base  all’ultimo  
Dpcm scatterebbe anche la 
chiusura  automatica  delle  
scuole di ogni ordine e gra-
do. Tanto che nel decreto so-
stegno il governo ha stanzia-
to 200 milioni per finanzia-
re il rafforzamento dei con-
gedi parentali.

Ma in molti altri casi le chiu-

sure di attività e didattica po-
trebbero  essere  ancora  più  
chirurgiche, a livello di singo-
li comuni, come quello di Ca-
stellammare di Stabia in Cam-
pania, su 63mila 151 contagi.

In questa situazione il go-
vernatore emiliano Stefano 
Bonaccini la sua regione in 
rosso sembra intenzionato a 
portarcela  comunque.  «Ve-
nerdì  l’analisi  settimanale  
della cabina di regia naziona-
le potrebbe portarci in zona 
rossa, ma se così non fosse 
noi non possiamo aspettare 
perché il  ministero registra 
casi  più  vecchi  di  almeno  
una settimana».  Non  vede  
rosso il governatore del Pie-
monte, Alberto Cirio, che pe-
rò ammette: «non si sono an-
cora accese le  spie d’allar-
me, ma le cose stanno peg-
giorando, e come abbiamo 
già fatto istituendo zone ros-
se locali continueremo a in-
tervenire  chirurgicamente  
dove necessario».

«Non ci sono in questo mo-
mento situazioni che possa-
no far pensare a cambi di fa-
scia», mette le mani avanti il 
governatore lombardo Atti-

lio Fontana. Che poi però ag-
giunge: «riguarderemo i dati 
e se ci saranno comuni e pro-
vincie in condizioni partico-
larmente allarmanti interver-
remo». Non si nasconde inve-
ce dietro parole di circostan-
za il “suo” commissario regio-
nale per l’emergenza Covid, 
Guido  Bertolaso,  che  non  
considera la Lombardia mes-
sa peggio delle altre regioni, 
ma  confessa  poi  di  vedere  
«ad eccezione  della  Sarde-
gna tutta  Italia  marciare  a  
passi lunghi verso la zona ros-
sa». I bollettini di oggi e do-
mani diranno sa la crescita 
dei contagi continuerà al rit-
mo impetuoso del più 30% 
registrato la settimana scor-
sa o se ci sarà almeno un ral-
lentamento. Perché se il siste-
ma a semaforo non dovesse 
bastare il rosso potrebbe scat-
tare in tutta Italia per un paio 
di settimane. PA.RU. —
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imperia, solo il 61% del personale sceglie l’immunizzazione

“Nessuna conseguenza per chi rifiuta”
Così l’Asl legittima i dipendenti No Vax

ANSA

Salvini incontra i vertici di San Marino per lo Sputnik

La società fornitrice non aveva le attestazioni specifiche. Coinvolto anche l’ex ministro Romano 

Inchiesta sulle mascherine fuorilegge
tre arresti e 22 milioni sequestrati 

ANSA

I nuovi ingressi in terapia intensiva ieri sono stati 84

Il governatore Cirio:
“Non si sono accese
le spie dell’allarme,

ma peggioriamo”

PAOLO COLONNELLO

MEDICI GRATIS CERCASI

19.763
I ricoveri ordinari,

mentre nelle terapie
intensive sono 
in totale 2.411

5,9%
Il tasso di positività

registrato ieri,
in risalita rispetto

allo 5,1% di martedì 

GIULIO GAVINO

SANREMO

«Nessuna conseguenza per 
chi rifiuta il vaccino». Fin 
dal primo momento della 
campagna anti-Covid, va-
rata in Liguria il 7 gennaio 
con le prime dosi a disposi-
zione dei  lavoratori  della 
Sanità, l’Asl 1 Imperiese ha 
legittimato le scelte dei di-
pendenti  «no-Vax».  L’ha  
fatto  con  un’informativa  
dettagliata ai sindacati che 
ai lavoratori di ospedali e 
ambulatori,  che  sono  
2600, hanno riferito:  «La 

direzione ha  chiarito  che  
c’è assoluta libertà di scelta, 
senza  alcuna  conseguen-
za». Insomma, nessun prov-
vedimento  disciplinare  e  
tantomeno «spintarelle» a  
scegliere il vaccino. 

Moduli solo statistici
Neppure per quelli che in 
un primo momento aveva-
no detto sì ma che quando 
era arrivata l’ora di fare l’i-
niezione  avevano  optato  
per un «ma pensiamoci an-
cora un attimo». E i moduli 
firmati? «Un semplice dato 

statistico - avevano risposto 
Cgil, Cisl e Uil - non vi preoc-
cupate». Il «liberi tutti» deci-
so dall’Asl Imperiese è tor-
nato d’attualità nel momen-
to in cui l’Inail ha sancito 
che il contagio sul lavoro è 
sempre infortunio anche se 
il dipendente non vuole vac-
cinarsi (l’importante è che 
non ci sia dolo). E per una 
categoria  particolarmente  
esposta come i sanitari non 
è cosa di poco conto. 

«Abbiamo preso atto del-
la comunicazione dell’Asl - 
spiega  Tiziano  Tomatis,  

Cgil Funzione Pubblica Im-
peria - in un primo momen-
to l’adesione dei dipenden-
ti della Sanità del Ponente 
alla campagna vaccinale è 
stato tiepido ma con il pas-
sare delle settimane i nu-
meri sono saliti». 

A  ieri  sono 1600 quelli  
che hanno acconsentito al-
la  somministrazione,  il  
61% del totale, che non ap-
pare essere un dato partico-
larmente  confortante.  Ma  
secondo fonti vicino all’Asl i 
«no Vax» titubanti starebbe-
ro  lentamente  scegliendo  

per la somministrazione, so-
prattutto con l’ondata pan-
demica legata alla vicinan-
za con la Costa Azzurra. 

Non più in prima linea 
I  più  ottimisti  ritengono  
che  si  possa  arrivare  al  
75% nel giro di qualche me-
se. E nel frattempo? Nes-
sun provvedimento, libera 
scelta, ma chi non si è sotto-
posto al vaccino viene pro-
gressivamente allontanato 
dalla prima linea. 

Niente di scritto, nessu-
na disposizione, una gestio-
ne più affidata al buonsen-
so: evitare di alimentare il 
contagio e al tempo stesso 
impedire  che  si  possano  
aprire dei «buchi», per ma-
lattia,  in  quei  reparti  del  
Covid Hospital di Sanremo 
che ha bisogno di tutte le ri-
sorse disponibili per com-
battere il virus. —
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Matteo Salvini incontra i vertici di San Ma-
rino e punta sullo Sputnik. Anche il presi-
dente dell'Emilia Romagna Stefano Bonac-
cini spinge : «Se è valido, acquistiamolo». 

E incassa subito il plauso della Lega in Re-
gione. Il "feeling" che ha suscitato tante po-
lemiche nei giorni scorsi tra il presidente 
della Regione e il leader della Lega sull'a-

pertura la sera dei ristoranti nelle zone 
gialle si ripete anche sul tema del piano 
vaccinale, a caccia di una via d'uscita dai ri-
tardi delle dosi acquistate dalla Ue. —

EMERGENZA CORONAVIRUS

ANSA

IL CASO

Domenico Arcuri, dal 2007 amministratore delegato di Invitalia
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